
Città nuova • n.1 • 20099

Brividi «L’abolizione dei manico-
mi è uno degli eventi più impor-
tanti, in materia di salute, del seco-
lo scorso. Perché se è vero che il
cervello può andare in tilt, è anche
vero che dopo può guarire. A me è
successo. Quando il mio primo fi-
glio aveva poco più di tre mesi di
vita, ho sofferto una grave crisi
psicotica. In altri tempi, sarei finita
in manicomio: mi vengono dei
brividi solo a pensarci. Chissà se
dopo ne sarei più uscita. Gli psico-
farmaci sono stati molto efficaci,
ma tutto sarebbe stato vano senza
il sostegno, la pazienza e l’amore
di mio marito, che mi è stato vici-
no sempre e comunque». 

Una affezionata lettrice

Ricoveri «A volte, in seguito al
ricovero, le cose peggiorano, per
cui si deve ricorrere a strutture
private che non tutti si possono
permettere. Le associazioni dei fa-
migliari dei malati non hanno vi-
sibilità adeguata negli ospedali e
continua il timore culturale di
ammettere la malattia in famiglia.
Sono frequenti i casi in cui, a lun-
go andare, gli stessi famigliari si
ammalano di patologie simili a
quelle dell’ammalato. I volontari
in ospedale ci sono, tranne che nel
reparto di psichiatria. Alcuni at-
tuali reparti di psichiatria assomi-
gliano molto al manicomio; c’è
solo un approccio farmaceutico al
problema, per il resto se ne deve
occupare la famiglia».

Giovanni Conca

Quale soluzione? «Occorre in-
terrogarsi su come la nostra so-
cietà del 2000 debba affrontare il
problema dell’esistenza di soggetti

pericolosi (a causa della malattia
mentale, della propensione alla pe-
dofilia, dell’abuso di sostanze stu-
pefacenti che comportano l’altera-
zione temporanea o definitiva del-
le capacità mentali, dell’abuso di
alcool, ecc.), che mettono oggetti-
vamente in pericolo e in situazioni
insostenibili le componenti più
deboli di questa società: i bambini,
gli anziani... La soluzione non è in-
ternarli, ma allora occorre cercare
le possibili soluzioni superando,
ancora una volta, la dicotomia
ideologica destra-sinistra». 

Chiara Pent - Grugliasco (To)

Vincere il pregiudizio «Da quat-
tro anni nella mia parrocchia si sta
formando un gruppo di persone

che, in collaborazione
con il Centro di salute
mentale, cerca di vincere
il pregiudizio e lo stigma
nei confronti del malato
psichico e mentale. Sono
convinta che il gruppo
sia importante prima di
tutto per noi, che sco-
priamo una realtà della
quale si ha paura e pre-
giudizio, e poi per la par-
rocchia che viene sensi-
bilizzata e stimolata. An-
che la persona ammalata
ha il desiderio di sentirsi
parte di un mondo sano
e non solo avere rapporti
con persone malate. Tut-
to questo potrebbe
confortare e sostenere
anche le loro famiglie,
che non si sentirebbero
tanto isolate».

Luisa Lazzeri (Tn)

Superficialità «Applicare la leg-
ge Basaglia è stato solo ottimismo
puro o superficialità alle spalle
degli altri, cioè i parenti. Invece di
migliorare le strutture, le hanno
chiuse, eliminate, non cambiate,
passando la patata bollente ai fa-
miliari. Mia madre, fino all’ulti-
mo giorno della sua vita, si è de-
dicata a mio fratello cercando di
guarirlo, di aiutarlo, di fargli capi-
re che si doveva curare, ma è
morta con il dolore di vedere suo
figlio malato. Le persone che vi-
vono un disagio psichico grave
devono essere tenute in strutture
fatte per loro, dove potrebbero fa-
re delle attività tipo disegno, scul-
tura e sport».

Loredana

Le reazioni di chi, in vario modo, 
ha a che fare con la malattia mentale.
Riflessioni e testimonianze dei lettori.
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Ancora sulla legge Basaglia
A proposito
dell’articolo
“Quando 
la mente 
va in tilt” 
di Aurora
Nicosia,
apparso 
sul n. 22/2008.
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